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La questione-casa nel dopoguerra: dove hanno sbagliato i riformatori? 

Un burocrate in condominio 

Venerdì 13 agosto 1982 
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I l'i? 

In uno studio agile e documentato di Giovanni Ferracuti 
e Maurizio Marcelloni rivivono le complesse 

e a volte drammatiche vicende di 35 anni di storia italiana 

GIOVANNI FERRACUTI, MAURIZIO MAR
CELLONI, «La casa», Einaudi, pp. 244, L. 
12.000 

La questione dalla casa, dell'edilizia, e del go
verno del territorio può essere assunta come 
una importante chiave di lettura della storia di 
una intera società. Le ragioni di questa valuta
zione, sempre più evidente nel suo fondamento, 
risiedono nel peso del blocco edilizio, e nel va
lore di indice della struttura economica e socia
le di un Paese che le variazioni di questo peso 
assumono; nei fatto che sempre più nelle socie
tà capitalistiche avanzate la casa diviene un di
scrimine preciso di classe (si pensi alla dimen
sione dei grandi ghetti nelle sterminate metro
poli industriali); e, infine, nel grande rilievo 
che il governo del territorio riveste dal punto di 
vista della crescita culturale e civile di massa, 
della quale è insieme espressione e testimo
nianza. 

Maurizio Marcelloni e Giovanni Ferracuti 
hanno dato giustamente questo taglio al loro 
volume sulla storia della casa e della edilizia in 
Italia dal dopoguerra ad oggi, che è stato pub
blicato recentemente da Einaudi, e su questa 
via hanno colto indubbiamente risultati effica
ci. Il libro è insieme agile e documentato, di 
facile lettura, ma denso di informazioni e di 
concetti che riflettono bene il dibattito cultura
le e politico di questi anni: lo si può davvero 
consigliare non solo agli addetti ai lavori come 
elemento di una discussione che è sempre aper
ta, ma a tutti coloro che desiderano impadronir
si rapidamente delle linee essenziali di una 
questione così importante e appassionante. 

Scorrono in queste pagine le vicende com
plesse e a volte drammatiche che abbiamo vis
suto nel corso di 35 anni: la lunga e tumultuosa 
espansione edilizia del dopoguerra e degli anni 
del cosiddetto miracolo economico; le prime 
spinte riformatrici all'inizio degli anni sessanta, 
e la crisi del riformismo nel centro-sinistra; il 
forte contrattacco del blocco edilizio che svuota 
le prime spinte al cambiamento; la stagione del
le grandi fotte di massa per la casa e il territorio, 
e gli intrecci di progresso e reazione dei primi 
anni settanta; la produzione legislativa riforma
trice del periodo della maggioranza di unità 
nazionale, i suoi limiti, la sua crisi. 

Ferracuti e Marcelloni leggono queste vicen
de come l'espressione di una continua lotta tra 
mercato e programmazione: l'impegno della si
nistra e delle forze culturali più avanzate per 
fare assumere alla collettività U controllo dei 
processi che segnano la sua vita sul territorio; la 
spinta prepotente del blocco edilizio per piega
re la collettività alle sue esigenze; l'intreccio tra 
la politica del blocco edilizio e il consenso che e 
stato una delle basi importanti del sistema di 
potere democristiano; le profonde trasforma
zioni dei rapporti economici e sociali indotte 

dallo sviluppo e dalla condizioni nuove create 
dal movimento riformatore; le incertezze, gli 
interrogativi, l'altalena di speranze e delusioni 
della lotta della sinistra. 

Ma proprio qui, nella interpretazione dei ter
mini dello scontro sociale e politico, mi sembra 
di riscontrare nel libro di Ferracuti e Marcello
ni un limite che è proprio della cultura urbani
stica democratica in Italia. Questo studio, pur 
così attento spesso acuto, non spiega le avanzate 
e gli arretramenti del movimento riformatore; 
perché esso sia stato in certi momenti più forte 
e in altri più debole. A volte si ha l'impressione, 
partecipando a queste discussioni, che la fortu
na o la sfurtuna dei riformatori sia dipesa (e 
dipenda) solo dalla loro volontà, dalla loro ten
sione ideale e morale, senza riferimenti alla 
condizione della società. Ed invece proprio su 
questo terreno è oggi necessaria una coerente 
riflessione. 

Nella questione della casa, come in altre di 

Eari rilevanza, la forza del movimento riforma-
>re non è mai legata soltanto alla forza astratta 

delle sue idee, ma al consenso sociale che esse 
possono realizzare. E ciò riguarda sia le tenden
ze generali, di fondo della società, i suoi mo
menti di cambiamento e i suoi momenti di ri
flusso, sia l'incidenza che le proposte urbanisti
che hanno sulle classi, sui vari ceti, sui rapporti 
sociali. Ma troppo spesso la cultura urbanistica 
della sinistra ha immaginato che le idee non 
dovessero mai essere sottoposte a verifica socia
le, e che su questo terreno grandi e indistinte 
masse di cittadini dovessero consegnare agli 
specialisti deleghe irripetibili. 

Non ci si è accorti cosi—e il libro di Ferracu
ti e Marcelloni non lo rileva — che l'attuale 
riflusso non è dovuto alla viltà o alla tiepida 
fede riformatrice di tutti i dirigenti della sini
stra, ma — insieme a una condizione politica 
generale negativa — alla profonda divaricazio
ne che si è prodotta tra le leggi e i progetti di 
riforma e vasti strati sociali; aivarìcazione at
traverso la quale precisamente è passata l'onda
ta conservatrice. 

Ad esempio ci si è riferiti a determinate leggi 
riformatrici — la legge 10, il piano decennale, 
l'equo canone —. esaminando in astratto i loro 
contenuti, e prescindendo dal loro impatto rea
le. Si è spesso considerato, con irritazione, irri
levante il fatto che da esse discendessero proce
dure complesse, defatiganti, a volte addirittura 
ostruzionistiche; e chela condizione spesso di
sastrosa della pubblica amministrazione tra
sformava troppo spesso la programmazione in 
una vessazione burocratica di molti cittadini; 
quasi che vaste parti sociali dovessero limitarsi 
a giudicare una configurazione teorica e giuri
dica e non i fatti che ne discendevano. 

Si è creduto di esorcizzare con i sacri principi 
la fortissima tendenza alla proprietà della casa. 
ignorando il fatto che essa affonda le sue radici 

in una società sconvolta dall'inflazione, segnata 
da un profondo bisogno di sicurezza, e nella 

3uale oggettivamente è indissolubile, finché 
urano determinate condizioni, l'intreccio tra 

la casa come bene d'uso e come bene di investi
mento. Si è difesa in blocco l'edilizia pubblica 
residenziale contro eli assalti dei barbari (e 
spesso proprio di barbari si trattava), ma non ci 
si è resi conto di quanto questa realtà fosse in-

3uinata da un assurdo gigantismo burocratico, 
a gestioni inaccettabili; e come, nel rapporto 

con la condizione concreta della gente alcuni 
principi sacrosanti diventassero espressione di 
crudeltà burocratica (che è poi il fenomeno che 
si registra nei paesi del cosidetto «socialismo 
reale»). 

Poiché questo capitolo manca nel libro di 
Ferracuti e Marcelloni, è naturale che ne man
chi un altro: quello sulla complessa iniziativa 
che i comunisti hanno sviluppalo in questi ulti

mi tre anni per cercare di risalire.la china, di 
costruire un rilancio del movimento riformato
re fondandolo sul rapporto di massa. Vi è solo 
un accenno, abbastanza sprezzante, alla tràppo
la nella quale la sinistra sarebbe caduta, inse
guendo misure sugli sfratti e provocando una 
legge antiprogrammatoria come la 25; accenno 
che dimentica molte cose, e tra l'altro che la 25 
nasce irì un generale clima antiriformatore, e in 
seguito a una gestione del pianò decennale fal
limentare al centro e in molte parti d'Italia. 

Ed invece la questione che abbiamo dinanzi, 
. intorno alla quale i comunisti lavorano, troppo 
soli, dal 1979, è proprio questa: come far parure 
di nuovo un movimento di riforma che affondi 
però le sue radici tra la gente, e dunque sia 
liberato di ogni deformazione burocratica e il
luministica, e pretenda di essere giudicato sui 
fatti e non solo sulle idee dalle quali quei fatti 

•i 

poi derivano. -•-• -
Le condizioni per una grande battaglia di 

programmazione e di riforma sono oggi forse 

Eiù grandi di ieri. Nelle presenti condizioni l'al-
i costo delle costruzioni e del recupero fa si che 

il libero mercato neghi elementari diritti e bi
sogni a vaste masse di cittadini, che solo una 
programmazione, l'intervento pubblico e una 
seria redistribuzione del reddito possono rico
noscere. Sono apparsi evidenti in tutta Europa i 
limiti di una politica della mano pubblica che 
intervenga solo sulla domanda e non anche sul
la offerta, sulla produzione. 

I bisogni sociali emergenti non riguardano 
solo la casa, ma le condizioni che vi sono attorno 
e vi è oggi più spazio che nel passato per una 
cultura ael territorio e per il suo governo. E 
molte esperienze della amministrazioni di sini
stra hanno lasciato tracce più profonde di quel 

che spesso si pensi. 
•'• Ma il rilancio della riforma richiede tassati

vamente che nei fatti vi sia ima separazione 
rigida tra programmazione e vessazione buro
cratica; che si parta dalla condizione sociale 
reale e non ci si riferisca, in surroga di essa, a 
una immaginaria città del sole; che ci si faccia 
carico non solo dei principi ma del modo con il 
quale essi arrivano alla generalità della gente 
attraverso i fatti. È un discorso, per la verità, 
che non riguarda solo la casa e l'edilizia; ma che 
intanto occorre fare a fondo in questo settore se 
si vuole invertire una tendenza negativa. 

Lucio Libertini 
NELLE FOTO: a sinistra, un quartiere degradato 
di Napoli; a destra, nascita del quartiere Galla? 
ratesa alla periferia di Milano (fina anni 60). 

RENATO GIOVANNOLI: «La 
scienza delta fantascienza», 
Espresso Strumenti, pp. 
164, L. 4000. 

Sulla fantascienza si è vera
mente scritto molto, soprattut
to negli ultimi anni. Non tanto, 
eredo, perché la fantascienza 
sia divenuta di moda. Mi risul
terebbe, infatti, che il suo pub
blico si mantenga stabile; nu
meroso ma non di massa; intel
lettuale ma non d'elite; utopista 
ma non sognatore. Piuttosto, è 
divenuto forse di moda parlare 
di fantascienza, quasi che que
sto »genere» (ma è un 'gene
re»?) avesse bisogno di una 
qualche forma di riscatto, do
vesse essere innalzato da un 
suo presupposto statuto di se
gretezza, o di volgarità, o di 
«pratica bassa» agli altari della 
letteratura o del cinema 'd'au
tore», alle stratosfere della filo
sofia e della storia della scienza-

Fatto sta che la congerie di 
scrittura sulla fantascienza ha 
di solito un brutto difetto: o la 
forma paternalista del collezio
nismo che prova ad aprirsi a co
loro che non sanno, o quella de
mocratica che sostiene esserci 
del buono (mi perdoni U famoso 
giornalista per l'involontario 
calembour!) in quel che si cre
deva da parte della cultura do
minante una cosa di serie B, ma 
implicitamente seguita a la
sciar tutto come sta. Mi scuso 
per l'inizio roboante e vaga
mente retorico: tu, lettore, a-
desso ti aspetti come conclusio
ne dell'antitesi appena intro
dotta che io ti dica che, final
mente, è uscito il libro giusto, 
che rimette le cose a posto, che 
delinea le vere prospettive. In
somma, U libro di CiovannolL 

Invece, no. Voglio semplice
mente dire che questo 'Stru
mento» dell'Espresso, se dio 

Vrofessor 
Einstein 

ci racconti 
che cos'è 

l'astrogazione 
Rigorosi teoremi, vere e proprie scoperte: or
mai la fantascienza è una scienza e un diver
tente stadio di Renato Giovannoli Io dimostra 
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vuole, non parte da qualche ne
cessità ideologica, non intende 
prendere un oggetto di analisi 
per parlare in realtà di qualco
s'altro, che so detta vita, della 
morte, détta filosofia, detta so
cietà. detta politica, fletta cultu
ra. E un libro chef, una volta 
tanto, non fa finta. E parla del
l'unica cosa che dì solito la let
teratura sul tema dimentica di 
studiare, e precisamente di ciò 
che dà addirittura titolo al 'ge
nere»: la scienza della fanta
scienza. Vale a dire non la 
scienza vera dentro storie in
ventate a scopo di parodia o u-
topia. Né la scienza inventata 
dentro storie possibili a scopo di 
allegoria o preveggenza. Sem
plicemente la scienza (né vera 

né falsa) détta fantascienza. 
cioè un universo di sapere dota
to di coerenza e di regole iscrit
to dentro un universo di discor
so riconoscibile come omoge
neo. 

Questa è la prima novità, e 
direi la maggiore scoperta di 
CiovannolL Nétta fantascienza 
esiste non un mondo scientifico 
altrui (ripeto: quello vero di
storto o uno falso modellato su 
quello vero) inserito in un gè* 
nere il cui scopo è scio lettera
rio; bensì un coerente insieme 
di assiomi e teoremi rigorosi, 
che di romanzo in romanzo pro
cede per prove ed errori, per 
congetture e confutazionij, per 
dibattiti a distanza, per soluzky 

ni a problemi precedentemente 
insolubili, per vere e proprie 
'scoperte» intellettuali. Ógni 
racconto, insomma, non proce
de per conto suo, ma è sempre 
relazionabile con l'universo di 
discorso scientifico apparte
nente aWuniverso-fantascien* 
za. 
• Ampie, e matto ben conge

gnate, te dimostrazioni. Dopo 
due divertenti capitoli il cui ele
mento pia succoso è costituito 
dai problemi del linguaggio 
(cedi ad esempio 'l'alieno come 
rompicapo linguistico» e la rela
tiva appendice su alcune lingue 
aliene; o *il signore del linguag
gio» in cui ritroviamo Wittgen
stein nelle teorie 'semiotiche» 
fantascientifiche), si passa ad 

una serie di problemi di astro* 
nautica e fisica. Va *breve sto
ria dett'astrogazkme» (dot la 
navigazione per mezzo di astro
navi) ci porta nell'ingegnoso e 
plausibile mondo dei viaggi fra 
mondi, dove trotrianto fra Val- -, 
tro concetti che sono familiari 
ormai non solo ai patiti del ge
nere ma anche a giocatori di vi-
deo-games e teorici einsteinia
ni, come quello di iperspazio. 

Nei tre capitoli successivi. 
spiccano gli ardimenti rigorosi 
che riguardano due problemi 
fondamentali detta scienza del
ta fantascienza: U tempo e lo 
spazio, cioè idue grandi misu
ratori dette nostre -listarne da 
ciò che è *altro». E per finire, in 

beBezzo, un ultimo capitato sui 
giochi e te guerre (termini con
siderati qui come interscambia
bili). Ce da chiedersi davvero, 
leggendo le descrizioni portate 
da Giovannoli, quale sia più. il 
limite fra realtà e finzione, e 
quale eventualmente venga 
prima dei due: la recente guer
ra dette Falkland sembra rien
trare atta perfezione netta rego
la generale detta 'fiction». 
• Un'ultima nota, per conclu
dere. Il lavoro di Giovannoli, se 

' può essere considerato impor
tante per qualcosa di «altro» ri
spetto al proprio oggetto'di in
dagine, lo è per questo: indiriz
zato atta ricerca appunto di rre-
ooie» soggiacenti mll'univer-o 

di discorso preso in esame, non 
giunge però a risultati troppo 
generali e quindi inservibili Va 
fantascienza non ci viene pre
sentata come un mondo strut-
turatissimo e chiuso, ma piut
tosto come un insieme di 'luo
ghi» teorici minuziosi, intorno 
ai quali le pratiche (i romanzi) 
Si costruiscono di vetta in volta. 
Non una storia, non una enci
clopedia, non un manuale in
somma: ma una intelligente 
'geografìa», una topica del sa
pere fantascientìfico. 

Omar Calabrese 
NELLA FOTO: unlmmagin» 
dal fiim «2001: OrtUtaa naso 
spazio». 

Per il bilancio culturale di 
molte famiglie come per l'a
spetto di ormai tutte le edico
le, l'enciclopedia a fascicoli 
costituisce una voce da tempo 
fondamentale. Sostegno, 
quando non motivo di esisten
za di alcune grandi case editri
ci, la dispensa è apparsa negli 
anni legata ad un concetto as
sai collaudato di divulgazione. 
Ad una cultura cioè che, fissa
ta in alcuni archetipi ipoteti
camente universali (personag
gi, eventi o generi) venisse poi 
riproposta al grande pubblico 
nei modi ritenuti più semplici 
ed efficaci Nell'ultimo decen
nio, sotto la spinta di un gusto 
culturale mutato, ma soprat
tutto in virtù dell'importanza 
sempre crescente delia distri
buzione, dei suoi tempi e dei 
suoi costi, anche questo parti
colare prodotto sembra essersi 
non poco modificato. 

Rispetto alla distribuzione 
libraria, più lenta, meno equi
librata sul territorio, e perciò 
più costosa, il canale delle edi
cole offre infatti non pochi 
vantaggi. Ma impone anche 
molti vincoli: «n ritmo di usci
ta settimanale o bisettimanale 
consente un ritorno quasi im
mediato del denaro — spiega 

L'edicola invasa dalla guerra dei fascìcoli 
Ogni anno si spendono 250 miliardi per acquistare enciclopedie a dispense - Editori alla caccia di nuove idee per vincere la spietata concorrenza 

Gianluigi Maggioni, direttore 
marketing della Fabbri — 
Consente inoltre di stabilire 
prezzi di vendita accessibili. 
Obbliga però a tempi accelera
ti di produzione e sono questi 
ultimi a dettare i criteri realiz
zativi». 

L'opera deve insomma ri
spondere ad un doppio requi
sito: modellarsi su di una ca
denza rapida e, contempora
neamente, proporsi al pubbli
co, mantenendo desta la sua 
attenzione, per un arco di tem
po sufficientemente lungo. 
Deve saper «durare*, dimo
strare personalità, offrire una 
valida giustificazione ad una 
spesa costante, anche perche i 
non pochi resi vengono solita
mente riutilizzati per la vendi
ta rateale sulla base di un pre
ciso indirizzario. 

Altre volte gli editori, allo 
scopo di segnalarsi, di colpire 
con l'inedito, puntano ad una 
marcata diversificazione degli 

argomenti. Non solo enciclo
pedie su temi molto variati, 
ma temi che variano da di
spensa a dispensa. Opere di cu
cina, come di giardinaggio, a-
tlanti come guide scientifiche 
subiscono molto di frequente 
una ulteriore segmentazione 
interna: accade eoa) che uno o 
più fascicoli vengano intera
mente dedicati ad un singolo 
genere di pianta, ad una sola 
regione. Puntando su di una 
cultura ereditata dalla televi
si ane e dai periodici, gli editori 
insistono in particolare su ope
re di utilità pratica, veri e pro
pri prontuari che dovrebbero 
insegnare in fretta quello che 
serve. 

n «business» complessivo re
sta, anche in tempi di crisi, in
gente: 250 miliardi equamente 
ripartiti fra i tre grandi (Fab
bri, Curdo, De Agostini) e i co
siddetti «minori» sui circa 700 
miliardi di tutta l'editoria. U 
accresciuta concorrenza che ai 

registra in questi ultimi anni 
offre però una ulteriore ra
gion d'essere alla diversifi
cazione produttiva. Secondo 
Giorgio Vercellìni, responsa
bile del coordinamento reda
zionale delle Grandi opere en-. 
cklopediche della Peruzzo, il 
mercato presenta maggiori : 
difficolta rispetto ad un tem
po: «Una volta i maggiori suc
cessi raggiungevano una tira
tura di 350.000 copie e le 
150.000 copie erano un obietti
vo relativamente facile da 
Eerseguire. Oggi è indispensa-

ile essere molto più avveduti, 
non ci si può permettere il ri
schio di sbagliare. E per con
quistare uno spazio di mercato 
adeguato è diventato necessa
rio produrre molti titoli». 

La possibilità di tarsi nota
re, di resistere a lungo in edi
cola, è poi.da diverso tempo 
insidiata ai grandi dal crescere 
e dal consolidarsi di un nugolo 
di «piccolissimi» che tentano 

ripetutamente e quasi a turno 
l'avventura. Rapide sortite, 
non impossibili per una strut
tura agile e di modeste dimen
sioni, che rendono però per 
tutti più affannosa la ricerca 
dell'idea di successo e, provo
cando movimenti sussultori 
nei ritmi di acquisto, alterano 
in modo non indifferente an
che la qualità «media» del pro
dotto. Tacitamente infatti, nel 
corso dei decenni, le case edi
trici specializzate hanno crea- ' 
to un linguaggio specifico per 
la dispensa, convenzionale se 
si vuole, ora però in crisi. Non 
impegnandosi con costanza e 
nel lungo periodo i nuovi arri
vati sono necessariamente me
no rispettosi di certe norme 
comunemente accettate. 

Le direzioni dei grandi 
gruppi paiono comunque abi
tuate a elaborare progetti sul 
lungo periodo: alla casa editri
ce Fabbri ad esempio la pia
nificazione copre un arco di 

tempo di circa tre anni ed è 
entra consuetudine stabilire 
metodicamente la successione 
cronologica dei temi prescelti: 
generi ampiamente sperimen-
tati quali l'arte, la musica, la 
fotografia, vengono ripresi 
due, tre, quattro volte nel giro 
di pochi anni. Tale ripetitività, 
se per un verso consente di 
contenere i costi di produzio
ne, non impedisce peraltro di 
dar vite a prodotti validi. 
- E invece la necessità di non 
perdere tcneuo nei confronti-
dei gruppo che per primo ha 
avuto l'iniziativa «vincente», a 
spingere la concorrenza alle i-
mitazioni più affrettate e mec
caniche, a creare una sorta di 
«circolo vizioso» che produce 
le opere meno originali. L'im-
magme, la personalità dell'e
ditore, possono solo parzial
mente attenuare l'impressione 
di una eccessiva omogeneità 
dei contenuti, di una loto ten
denziale commercialità. -

Forse De Agostini più di al
tri può ancora valersi della sua 
fama di editore seriamente 
impegna to nel settore scola
stico e trasferire nel prodotto 
per le edicole questa sua im
pronta. Gli altri grandi editori 
sembrano invece accentuare 
la propensione a produrre o-
pere in qualche modo «firma
te», legate a personaggi noti. 
Con decisione poi tutti punta
no su una strategia promozio
nale che vuole stimolare quel 
tipo di acquisto che pubblicita
riamente è definito «d'impul
so». Diffìcile valutare la rispo
sta del mercato. Soprattutto 
nel caso delle opere superspe-
cializzate sembra costante una 
flessione intomo al ventesimo 
numero. Non poche iniziative 
si interrompono a questo pun
to prima di raggiùngere il tra
guardo prefissato. > 

Franco Patenti 
(I - contratta) 

VINCENZO' GUERRAZZI, 
« La Festa dell'Unità -, 
Rizzoli, pp 140, L. 5000. 

La festa dell'Unità di Vin
cenzo Guerrazzi, porta in 
frontespizio un sottotitolo: 
Viaggio allucinante. E viene 
da pensare che sia questo il 
vero titolo, sostituito con 1* 
altro che può attirare di più, 
su una copertina (con qua
dro dell'autore) raffigurante 
una giovane donna che ven
de l'Unità davanti a una • 
bandiera rossa.: 

E infatti la Festa dell'Uni- • 
tà non è che una delle tappe 
del «viaggio» del trapanista 
Gargarozzo, che dopo dicias
sette anni di fabbrica (ma 
perchè Valerio Riva nella 
quarta di copertina firmata 
parla di diciotto?) incontra 
una mattina di giugno, sorto 
dal nulla (e nel nulla poi 
scomparso) uno strano per
sonaggio in impermeabi-
le,dalTaspetto di «un povero 
barbone», il quale lo convin
ce a lasciare il lavoro per «gi
rare e conoscere il mondo» 
(p-10). 

E Gargarozzo, date le di
missioni, incomincia il suo 
vagare. In primo luogo (o 
forse unicamente) per in
contrare una donna da ama
re. La fabbrica non gli ha la
sciato nessuno spazio per l'a
more. Si rivolge prima a un* 
agenzia per cuori solitari, a 
una maga (in mezzo c'è an
che una conversazione con 
la madonna), poi si dirige al
la festa dell'Unità di Mode
na e a quella successiva di 
Genova. Infine partecipa a 
un pellegrinaggio a Lourdes. 

Incontra ragazzi e ragazze, 
personaggi un po' strani, un 
vecchio operaio maoista, se
gue un dibattito sul «parlar 
difficile» alla festa di Geno
va (cui partecipano intellet
tuali come il poeta Eloardo 
Sangue di Bue, il professor 
Rosa di Libertà, il matemati
co Lucio Radis, con riferi
menti fin troppo scoperti), in 
un'Italia ormai governata da 
una consolidata alleanza tra 
comunisti e cattolici 

La tesi di fondo del libro: 
la classe operaia, che è là 
parte più pura del Paese, è 
sempre comunque emargi
nata; anche nel partito co
munista domina chi non ha 
mai visto la fabbrica (e mol
te pagine sono dedicate a 
una festa «borghese» orga
nizzata da giovani «signori-
compagni» in una grade villa 
vicino a Modena, durante i 

S'orni della Festa dell' 
nità. L'operaio singolo, poi, 

è ancora «un diverso»: per 
questo non può trovare nep
pure una donna che lo ama. 

La posizione di Guerrazzi 
(che meriterebbe senz'altro 
spazio in un ipotetico aggior
namento del famoso Scritto
ri e popolo di Asor Rosa, con 
questo romanzo e con i pre
cedenti, dai titoli significati
vi come 'Nord e Sud uniti 
nella lotta» e «Le ferie dell'o
peraio», emerge a più ripre
se. L'operaio è «il più puro e 
il più limpido» (p. 123), gli 
operi vedono «Dio in ogni es-

faio 
trapanista 
nauseato 
fabbrica 
offresi 

per nuova 
vita 
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sere umano perchè (sono) i 
più onesti e buoni della ter
ra» (p. 123). Ma la faccia del
l'operaio è «gialla», «colpa 
dei diciassette anni di fab
brica, colpa della polvere di 
ferro e di ghisa» (p. 77); per 
la «polvere di ghisa» l'ope
raio «puzza» (p. 44) la sua e-
ducazione sentimentale è re
pressa («...è un operaio e per 
auesto i suoi desideri sono 

iventati patologici» dice un 
professore, p. 43). 

La preoccupazione di 
Gargarozzo è sempre la stes
sa: «Non mi vuoi più bene? 

. (...) Ti da forse fastidio il mio 
passato di operaio?» (p. 77). 
Gli operai al dibattito geno
vese hanno il viso «triste e 
malinconico» (p. 91). 

Sono alcuni esempi e già 
bastano. Eppure va détto che 
Guerrazzi non è uno sprov
veduto, e lo dimostra l'ag
gettivo «allucinante» che ac
compagna la parola «viag
gio». La sua narrazione non 
presenta più vecchi moduli 

; da neorealismo. Ma non 
' sembra tuttavia sfuggire al 

rischio di un racconto che si 
. fondi non sui meccanismi 

narrativi ma sulle enuncia
zioni delle idee dell'autore. 

E allora anche l'«allu-
cinazione» del viaggio di 
Gargarozzo sembra fuori 
tempo: non tanto per le af
fermazioni sulla classe ope
raia, Q Partito comunista, la 
sua politica, i suoi dirigenti 
(il punto non è discutere o 
condividere le posizioni di 
Guerrazzi), quanto per lo sti
le scelto, in cui sembra spes
so prevalere appunto 1' 
«enunciato». 

Anche se la narrazione si 
avvale di serrati dialoghi e 
non di pesanti «considerazio
ni del narratore», via via si 
affacciano i limiti del «ro
manzo a tesi», in cui le scelte 
ideologiche finiscono per a-

. vere alla fine il sopravvento 
su quelle stilistiche. 

Attorto CadtoB 
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